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Nel 1984 i Centri
d’ascolto in Italia erano
37. Oggi sono 3.520.
Strumento essenziale
per costruire 
relazioni con i poveri 
e i fragili, risentono
delle profonde
trasformazioni 
sociali, economiche 
e culturali in atto.
Caritas ha avviato 
una riflessione 
sulla loro evoluzione

l Centro di ascolto (Cda) è il
luogo privilegiato della comu-
nità ecclesiale in cui s’intesso-
no relazioni con i poveri e – più
in generale – le persone in si-

tuazione di fragilità. La sua attività
prevalente è l’ascolto, cuore della re-
lazione di aiuto, dove chi ascolta e chi
è ascoltato sono coinvolti, con ruoli
diversi, in un progetto che, ricercan-
do le soluzioni più adeguate, punta a
superare lo stato di difficoltà della
persona. Ma il Cda esercita anche
una funzione di animazione della co-
munità ecclesiale, per promuovere al
suo interno la testimonianza della
carità a tutti i livelli.

Le prime esperienze di Centro di
ascolto nacquero in Italia tra gli anni
Settanta e l’inizio degli anni Ottanta,
sotto l’impulso del primo Convegno
ecclesiale nazionale “Evangelizzazio-
ne e promozione umana” (Roma
1977), in un contesto sociale in cui
sembrava che la società italiana si
stesse disgregando, con l’acuirsi di

tensioni sociali, la crisi dei movimen-
ti giovanili, il terrorismo degli “anni
di piombo”. Dalla rilevazione effet-
tuata da Caritas Italiana in occasione
del primo seminario nazionale su
questa esperienza (giugno 1984), ri-
sultarono funzionanti 37 Cda, in
buona parte promossi da Caritas dio-
cesane e congregazioni religiose.

Il grande sviluppo dei Centri di
ascolto iniziò nella seconda metà de-
gli anni Ottanta, con un forte prota-
gonismo delle Caritas diocesane:
«Dopo il seminario del 1984, i Cda so-
no andati moltiplicandosi, non solo a
livello di diocesi, ma anche in un nu-
mero sempre più consistente di par-
rocchie o vicariati (decanati, prefettu-
re delle singole diocesi), tanto da di-
ventare, per un certo numero di
Caritas diocesane, uno degli impegni
più consistenti e qualificati» (Giusep-
pe Pasini, La storia dei Centri di ascol-
to, in Atti del convegno dei Centri di
ascolto, Senigallia, 9-11 maggio 1997).
Alla fine degli anni Novanta erano di-
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IL BISOGNO SI FA PAROLA
Colloquio in un centro d’ascolto
della Caritas diocesana
di Voghera (Pavia). Le prime
esperienze nacquero in Italia
alla fine degli anni Settanta

la Comunità di Sant’Egidio. L’obiettivo del programma,
frutto di un protocollo siglato con il governo italiano, è se-
lezionare 500 profughi di varie nazionalità dai campi etio-
pi e portarli nel nostro paese attraverso voli di linea (il pri-
mo, atterrato a Fiumicino a fine novembre). La loro acco-
glienza viene garantita dalle Caritas diocesane che fanno
parte del progetto “Protetto. Rifugiato a casa mia”.

Sia i reinsediamenti che i corridoi umanitari hanno un
valore aggiunto rispetto ad altri programmi simili: le per-
sone selezionate vengono preventivamente informate cir-
ca la loro destinazione, che non è scelta casualmente. In
questo modo le probabilità di successo dell’accoglienza e
della successiva integrazione aumentano sensibilmente.

Cambio di atteggiamento
Strumento a carattere totalmente emergenziale è infine
l’evacuazione umanitaria di persone che si trovano in
aree di crisi o in situazione di particolare rischio per sé o
per le proprie famiglie. È un’attività con implicazioni di
carattere umanitario, condotta di norma con il concorso
di più soggetti, istituzionali e non. Per questo motivo ne-
cessita di un forte coordinamento, al fine di ottimizzare
e velocizzare le operazioni, dovendo far fronte a gravi
minacce alla sicurezza della popolazione. Caritas Italia-
na, a dicembre, ha partecipato alla prima evacuazione
umanitaria dalla Libia, insieme al governo italiano e alle

Nazioni Unite. L’operazio-
ne ha permesso di liberare
162 profughi detenuti nelle
carceri libiche e di portarli
con voli militari in Italia,
dove 16 diocesi si sono atti-
vate per l’accoglienza nei
centri prefettizi. Anche in
questo caso l’ingresso è sta-

to possibile attraverso un visto umanitario, al quale se-
guirà una richiesta d’asilo dei beneficiari.

Si tratta, dunque, di tre strumenti tecnicamente diversi
tra loro, ma con un medesimo obiettivo: far viaggiare in
sicurezza persone la cui unica colpa è stata quella di do-
ver fuggire dalle proprie case. Caritas Italiana ha perse-
guito in modo convinto ognuna di queste strade, nella
consapevolezza che non sono l’unica risposta possibile
alla difficile condizione vissuta da milioni di rifugiati nel
mondo, e però sono vie che potranno essere percorse da
altre migliaia di persone in cerca di futuro.

Non è poi secondario l’alto valore simbolico di queste
operazioni, capaci di intervenire sulla percezione, spesso
alterata, del fenomeno migratorio. Grazie a questi pro-
grammi, si registra sovente un cambio di atteggiamento
da parte dell’opinione pubblica, in particolare delle co-
munità dove i profughi vengono accolti.

VIAGGIO IN SICUREZZA
Un bimbo africano accolto
all’aeroporto romano
di Fiumicino, insieme alla
sua famiglia, proveniente
da un campo profughi
dell’Etiopia: ha beneficiato,
a fine novembre, del primo
corridoio umanitario
aperto dalla Chiesa italiana
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cosa sia l'ascolto, tanto più in un Cen-
tro di ascolto Caritas. L’ascolto non è
mai un atto fortuito o subìto passiva-
mente. È la risposta a una ricerca. Noi
non ascoltiamo per caso, ma perché
abbiamo preventivamente desidera-
to ascoltare. Desiderio che nasce
quando intuiamo che nell'altro si cela
un tesoro, che in lui è racchiuso un
segreto che vogliamo conoscere. Più
intenso è questo desiderio, più ricet-
tiva è la pratica dell’ascolto.

Si ascolta raccogliendo le parole,
ponti costruiti per unire le rive che ci
separano, e raccogliendo i silenzi,
che a volte gridano con il loro scomo-
do fragore, perché sanno di solitudi-
ne, ingiustizia e agonia di persone e
di paesi interi.

Ci sono momenti in cui non ascol-
tiamo e altri in cui rimaniamo stordi-
ti dalla troppa attenzione che abbia-
mo verso ciò che ascoltiamo. Il fatto

è che ascoltare è davvero difficile, far-
lo realmente produce un senso di pa-
nico e vertigine. Significa rischiare di
incontrarci con un’altra persona di-
stinta: con se stessi. Incontrarsi dav-
vero può turbare il nostro regolato
benessere, di persone che sopravvi-
vono in un viaggio senza meta. Vivere
ascoltando significa mettersi in gioco
per la comunione, lasciarsi sorpren-
dere, appassionarsi alla prossimità.
Significa scommettere di essere fede-
le alla realtà, che insegna con la sua
schiacciante verità a essere svegli; a
constatare come sono le cose, nella
loro bellezza e nella loro bruttezza;a
contemplare le meraviglie del mon-
do e a rifiutare l’ingiustizia o l’op-
pressione di alcuni ai danni di altri. 

È meraviglioso trovarsi in compa-
gnia di una persona che sa ascoltare. È
gratificante poter descrivere ciò che è
racchiuso nel nostro cuore senza fret-

ta, contando sul silenzio, sulla fiducia
dell’altro. È una gioia sentirsi ascoltati
con attenzione, senza che nell’altro vi
sia ostilità né volontà inquisitoria.
Ascoltare significa allora cercare la ve-
rità dell’altro, tenerla nella dovuta con-
siderazione, ascoltare le sue ragioni,
anche quando intaccano le nostre cer-
tezze e convinzioni, arrivando anche a
farci male dentro, ma permettendoci
di crescere in tutti i sensi.

Speranza senza cronometro
L’ASCOLTO È UMILTÀ. Essa è il presuppo-
sto che rende possibile l’ascolto, per-
ché ascoltare significa essere disposti
a scoprire che non siamo nel vero.
Può capitare che la paura ci spinga a
chiuderci, a rimanere immobili nella
ristretta cerchia di amici che la pen-
sano come noi. Ma questa chiusura è
la morte dell’anima. Il non ascolto di-
viene il nostro meccanismo di difesa,

DUE TUNICHE
Interno del centro
d’ascolto diocesano
della Caritas di Torino
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ventati oltre 1.600 e il loro numero ha
continuato a crescere costantemente
arrivando, secondo i dati forniti dalle
diocesi, ai 3.520 attuali.

Coinvolte le diocesi
In questo lungo arco di tempo, i Cen-
tri di ascolto sono stati attraversati da
rapide trasformazioni sociali, cultura-
li, istituzionali e normative (connesse
alle trasformazioni della concezione
dello stato sociale e dell’organizzazio-
ne dei servizi, dell’immigrazione, dei
modelli familiari e degli stili di vita,
della vulnerabilità sociale e della po-
vertà, del mondo del lavoro e della di-
stribuzione del reddito). Questa com-
plessità ha coinvolto fortemente
l’esperienza dei Centri di ascolto, in-
crementando progressivamente il nu-
mero delle persone che vi si sono ri-
volte e che vi si rivolgono e modifican-
do profondamente la tipologia dei

distanza dall’avviamento di questa
esperienza e dopo quasi un venten-
nio dalle ultime linee di indirizzo
espresse in materia a carattere nazio-
nale, è apparso necessario coinvolge-
re nuovamente le Caritas diocesane,
per avviare una riflessione approfon-
dita sull’evoluzione e le esigenze dei
Centri di ascolto in Italia, a fronte dei
cambiamenti profondi e sempre più
rapidi della realtà. Ciò è avvenuto at-
traverso il lavoro di un Gruppo di ri-
cerca formativa durato circa un an-
no, i cui esiti sono in corso di appro-
fondimento all’interno di ogni
Delegazione regionale Caritas, nel-
l’ambito di un più generale Piano in-
tegrato di formazione che sta coin-
volgendo la rete Caritas ai vari livelli.
L’articolo che segue, e quelli che ver-
ranno pubblicati sui prossimi nume-
ri di IC, sono un primo distillato di
questa riflessione.

loro bisogni e delle loro richieste, ma
spingendo anche operatori e volonta-
ri a interrogarsi costantemente sul
proprio ruolo, per sviluppare compe-
tenze nuove e diversificate, per indivi-
duare nuove soluzioni organizzative,
per interagire in modo sempre più
consapevole con le realtà presenti nel
territorio e, al contempo, differen-
ziandosi da esse.

Di conseguenza, nel corso degli
anni le Caritas diocesane hanno co-
stantemente ridefinito la struttura
dei Centri di ascolto, declinandoli a
livello operativo nei modi più diversi,
in molti casi differenziandone e ridi-
segnandone le competenze secondo
il livello territoriale di riferimento
(diocesano, zonale, parrocchiale),
ma cercando di mantenere inalterata
la loro fisionomia di fondo (finalità,
obiettivi, metodologia…).

Per questi motivi, a molti anni di

nazionale 
centri di ascolto / 1

ei matto? Per vedere il mondo
come va, non c'è bisogno degli
occhi. Guardalo con gli orec-
chi» (Shakespeare, King Lear).
Io ci sto provando da almeno

venti anni. Da quando, obiettore di
coscienza presso la Caritas diocesana
di Nardò-Gallipoli, fui destinato dal
mio direttore di allora al Centro di
ascolto diocesano. Laureando di 23
anni, iniziai a conoscere il mondo non
più tramite libri e manuali, ma dai
racconti degli uomini e delle donne
che quotidianamente incontravo.

Giovanni, malato terminale di tu-
more, che ha paura di lasciare moglie
e tre figli; Alex, venduto in Africa dagli

schiavisti di oggi e considerato clande-
stino in Europa; Maria, il cui marito si
è suicidato a causa dei debiti; Lucia e
Matteo, bambini terremotati del-
l’Aquila; Donatella, che non ha nulla
di che vivere, se non la compagnia dei
suoi 19 gatti; Angelo, disabile grave
con la sua mamma depressa e il papà
violento; Roberto, che quasi cinquan-
tenne ha perso lavoro e famiglia; Gioe-
le, giocatore d’azzardo per fuga.

Nove storie, tra le migliaia che ho
ascoltato al Centro di ascolto Caritas.
Ogni storia un volto. Che è volto di Cri-
sto. Che è senso da solo. Quel volto
dell’altro, che mi guarda e mi rende re-
sponsabile, anche senza dover assu-

Umiltà, silenzio, generazione:
il mondo visto con gli orecchi
Nei centri Caritas, l’ascolto si fa prossimità. Svela i volti delle persone,
le fa sentire accolte. Rende respons-abili gli uni nei confronti degli altri

«S
di Gregorio Manieri Caritas diocesana Nardò-Gallipoli

Ascoltare è difficile, farlo realmente
produce un senso di vertigine. Significa
rischiare di incontrarci con una persona

distinta: con se stessi. Incontrarsi davvero
può turbare il nostro regolato benessere

mere responsabilità dirette nei suoi
confronti: la responsabilità incombe.

Quando un operatore arriva al Cen-
tro di ascolto, ha una sorta di manca-
mento. Di solito, all’inizio, la sofferen-
za e la fragilità accomunano tutto e
tutti. Col passare dei giorni, comincia-
no a emergere le sfumature, poi i tratti
del viso, gli occhi e i lineamenti diven-
tano riconoscibili. Le bugie racconta-
te, frutto spesso di paure, cominciano
ad avere un senso, le pretese un signi-
ficato, l’odore una storia da narrare. Su
tutto emergono i sorrisi veri e i volti
autentici, che ti ricordano ogni giorno
di essere arrivato in nessun luogo e in
nessun tempo. Pellegrini alla ricerca
della Verità, si comincia a interrogarsi
dentro: la responsabilità incombe.

Né fortuito né subito
passivamente
È complesso e complicato raccontare
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sene». Inoltre, citava la dichiarazione
sull’eutanasia della Congregazione
per la dottrina della fede (1980), se-
condo cui occorre considerare «il ri-
sultato che ci si può aspettare, tenuto
conto delle condizioni dell’ammalato
e delle sue forze fisiche e morali», per
giungere a un’eventuale decisione di
rinuncia alle cure.

La terza citazione riguarda il Cate-
chismo della Chiesa cattolica (1992, n.
2278), là dove specifica che, nelle situa-
zioni evocate, «non si vuole procurare
la morte; si accetta di non poterla im-
pedire». Qui, commentava il Papa, si
«assume responsabilmente il limite
della condizione umana mortale, nel
momento in cui si prende atto di non
poterla impedire».

Le affermazioni su cui Francesco ha
fatto leva, nella sua ricerca del necessa-
rio “supplemento di saggezza”, erano
tutte scritte e disponibili negli atti della
Sede apostolica e nelle pagine del Ca-
techismo. Ma non sono state utilizzate;
e chi nel recente passato aveva tentato
di farlo, ne era stato dissuaso. Tanto che
se ne era, per così dire, perduta la me-
moria, sicché oggi, paradossalmente, le

parole più antiche appaiono come le più nuove.
C'è infine nel testo papale, sia pure senza enfasi, un in-

vito a superare le tentazioni dello scontro: «In seno alle so-
cietà democratiche, argomenti delicati come questi vanno
affrontati con pacatezza, in modo serio e riflessivo, ben di-
sposti a trovare soluzioni, anche normative, il più possibile
condivise». E tenendo come faro le esigenze della persona
umana, della quale «dobbiamo sempre prenderci cura:
senza abbreviare noi stessi la sua vita, ma anche senza ac-
canirci inutilmente contro la sua morte».

Ecco allora il senso profondo del messaggio di Fran-
cesco: «Restituire umanità all’accompagnamento del
morire», liberando il momento supremo dell’esistenza
dall’eccesso di intrusione tecnologica, nonché dalla re-
torica di ideologie senza speranza.

La speranza è invece che del consiglio papale le comu-
nità cristiane tengano conto, in occasione di ogni ulterio-
re sviluppo della ricerca.

apa Francesco aveva scritto sul fine vita il 7 novembre, alla vi-
gilia dell’approvazione della legge  italiana sul biotestamento,
poi avvenuta a dicembre. Non pare avventato utilizzare ora la

lettera papale, indirizzata a un convegno europeo, come orienta-
mento nella fase di attuazione della legge.

Nella lettera Francesco ricordava che conoscenze scientifiche e ri-
sorse tecnologiche oggi disponibili consentono di «protrarre la vita in
condizioni che in passato non si potevano neanche immaginare».
Quindi osservava che prolungare artificialmente l’esistenza terrena non
equivale a «promuovere la salute»: talora tali interventi «non giovano
al bene integrale della persona».

Di qui la necessità di esercitare
«un supplemento di saggezza»: era il
cuore del documento. E di saggezza
per la verità non se ne è trovata mol-
ta, negli aspri scontri ideologico-po-
litici e persino teologici, succedutisi
in concomitanza con i tentativi com-
piuti in parlamento, in diverse legi-
slature, per riconoscere il cosiddetto
“testamento biologico”, o “dichiara-
zione anticipata di trattamento”.

Il problema ora è stato risolto, al-
meno sul piano legislativo. La legge
predispone gli strumenti con i quali
una persona, ancora nel pieno possesso delle proprie fa-
coltà mentali, può far conoscere, in modo formalmente
valido, la volontà di rinunciare, nel caso di una situazione
patologica grave e irreparabile, a interventi sanitari con-
figurabili come “accanimento terapeutico”.

Parole antiche, che appaiono nuove
Papa Francesco non entrava nei tecnicismi della norma-
tiva, ma centrava la sostanza del problema. «È moral-
mente lecito – ha scritto – rinunciare all’applicazione di
mezzi terapeutici, o sospenderli», quando il loro impiego
non corrisponde a un preciso «criterio etico e umanisti-
co»: la “proporzionalità delle cure”.

A convalida di tale affermazione, il Papa richiamava an-
zitutto un discorso (del 1957) di Pio XII ad anestesisti e ria-
nimatori, nel quale si sosteneva che «non c’è obbligo di
impiegare sempre tutti i mezzi terapeutici potenzialmente
disponibili» e che «in casi ben determinati è lecito astener-

In una lettera scritta
prima del sì alla legge

sulle dichiarazioni
anticipate 

di trattamento, il Papa
aveva fissato criteri utili
per applicare la norma.
La proporzionalità delle

cure come bussola,
per restituire umanità
all’accompagnamento

del morire

FINE VITA, È TEMPO
DI ATTUARE CON SAGGEZZA

P

contrappunto
di Domenico Rosati
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benché possiamo camuffarlo da at-
teggiamento libero.

L’ASCOLTO È TEMPO. Non possiamo ascol-
tare con il cronometro in mano, sbir-
ciando di soppiatto le lancette dell'oro-
logio. Ascoltare l’altro significa dedicar-
gli tempo, essere disposti a limitare il
proprio campo di espressione affinché
l’altro possa manifestarsi. Non è strano
che in una società come la nostra, che
subisce processi di accelerazione in-
tensi e diffusi, risulti molto difficile pra-
ticare un ascolto di qualità: tutto deve
essere detto velocemente, si pratica
una tacita intolleranza verso i messaggi
lenti e i messaggi contorti, molto spes-
so il tempo della risposta precede quel-
lo dell’espressione e della comprensio-
ne. Sempre e costantemente connessi,
importa poco capire quello che ascol-
tiamo: importante è rispondere. La
mancanza di tempo, la velocità con cui
viviamo i processi esistenziali primari,
la tensione che presuppone l’obbligo
di comunicare frettolosamente ciò che
abbiamo nel cuore, ci porta ad avere
cedimenti che ci fanno dire cose che
mai avremmo detto, se avessimo potu-
to disporre di più tempo.

L’ASCOLTO È SILENZIO. L’atto dell'ascolto
implica il silenzio esteriore, punto di
partenza di un viaggio verso il silen-
zio interiore. Dentro di noi ci attende
un lavoro immane: occorre far tacere
le voci della mente, ma anche le urla
del cuore. Solo dopo essere riusciti in
questa impresa, l’altro risuona in noi,
la sua presenza illumina le caverne
oscure del nostro essere e ci rendia-
mo conto di non essere soli.

Nell’ascolto che avviene nei Centri
di ascolto si incontrano mondi diver-
si. Nella voce viva degli “altri”, nelle lo-
ro storie, nei loro percorsi personali,
si trovano spunti di riflessione prezio-
si. Nel percorso umano di queste per-
sone ci sono tanto le tracce delle fra-
gilità e della parabola discendente del

disagio, quanto i semi del cambia-
mento, che conduce a una situazione
di relativa serenità e stabilità.

L’ASCOLTO È UNO SPAZIO. Il luogo della
speranza, dell’accoglienza incondi-
zionata che, probabilmente, l’altro
non ha mai esperito. Povero e opera-
tore mettono in campo tutte le pro-
prie esperienze, di vita il primo, pro-
fessionali e umane il secondo; insie-
me co-costruiscono una relazione
che li contenga, li comprenda, li con-
vinca. Solo così, convinti, riusciranno
a disarmarsi, ad abbassare ogni bar-
riera, ogni difesa, scoprendo il fianco,
che per il povero significa denudarsi,
presentarsi nel suo essere più auten-
tico, con tutte le ferite, che solita-
mente e con gran fatica si nascondo-
no, perché non vorremmo che ci ap-
partenessero, e con tutta una serie di
vissuti spesso molto dolorosi.

L’operatore è investito da una re-
sponsabilità enorme: per lui è arriva-
to il momento di accogliere questo sé
sofferente, con tutte le sue fragilità,
ma anche con tutti i suoi tesori che
spesso non sono visti, per ascoltare la
sua verità, com-prenderla, con-divi-
derla, con-frontarla con la propria, e
restituirla, trasfigurata, più tollerabi-
le, più Verità. Per l’operatore, scoprire
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DOVE BUSSANO I POVERI
L’ingresso del centro d’ascolto,
luogo-cardine dell’attività
della Caritas diocesana di Treviso

Sempre connessi, importa poco capire ciò
che ascoltiamo: importante è rispondere.
La velocità con cui viviamo i processi

esistenziali primari ci fa dire cose che mai
avremmo detto, disponendo di più tempo

il fianco significa azzardare l’uso di
ogni competenza, ogni intuizione,
ogni vissuto personale, per il bene
dell’altro, nella consapevolezza di es-
sere fallibile e, ciononostante, accet-
tare il rischio di osare, pronto a mo-
dificare il percorso verso l’altro, qua-
lora si dovesse rivelare inefficace. 

L’ASCOLTO È GENERAZIONE. È processo
generativo cruciale, per ricucire la rot-
tura tra la persona e la comunità, per
accompagnare la persona in un per-
corso che le permetta di recuperare
dignità e voce. L’importanza di questo
accompagnamento è nel permettere
anche agli ultimi di riavvicinarsi ai
servizi sociali (a cui spesso non sanno
come rivolgersi, o che magari non co-
noscono, o in cui temono di non esse-
re ascoltati e accolti). Riavvicinandoli
così alla comunità. E alla loro dignità.

Raggiunge le periferie
Questo è l’ascolto nei nostri Cda: un
ascolto dal basso, come quello dei
bambini, che guarda negli occhi i po-
veri, porge loro l’orecchio, se ne
prende cura; un ascolto che si fa
prossimità, esce per le strade, rag-
giunge le periferie e si interroga in-
sieme con il territorio, luogo quoti-
diano di incontro e relazione, soprat-
tutto con i più poveri; un ascolto che
insegna a riconoscere i volti delle
persone, a farle sentire accolte e
amate. Un ascolto che riesce a dare ai
poveri una famiglia, la possibilità di
sentirsi realmente fratelli tra fratelli,
vicendevolmente donandosi. 

Un ascolto che rende chi ascolta e
chi è ascoltato allo stesso modo re-
spons-abili nei confronti dell’altro.
Un ascolto che vede... col cuore.
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centri di ascolto / 1


